
La Finanziaria slitta per le risse nel-
la maggioranza e nel governo. Fran-
cesco Pionati, vicedirettore del Tg1 e
collaboratore del settimanale Pano-
rama, di proprietà del presidente del
Consiglio la vede così: "Il mosaico si
sta componendo, la legge Finanziaria prende corpo, pron-
ta entro l’inizio della prossima settimana ad essere presen-
tata ufficialmente. La trattativa nella maggioranza è an-
cora aperta. L’Udc insiste per rendere più consistenti i

finanziamenti già previsti a soste-
gno di famiglia, scuola e Mezzogior-
no. An preme perché il condono edi-
lizio sia limitato ai piccoli abusi.
Ma l’intesa appare scontata, con
Forza Italia che sottolinea un dato

centrale: nonostante la crisi, non saranno messe le mani
nelle tasche degli italiani. Proprio sulla Finanziaria, come
sulla legge Gasparri, l’opposizione affila le armi".

p.oj.

L
o avevamo previsto inquieti
quattro mesi fa. Con la testata
Il FoglioRiformista avevamo

preso a rinovellare ai nostri lettori le
analoghe stoccate del giornale di Ferra-
ra e del suo succedaneo arancione, di-
retto da Antonio Polito. Ed ecco che ieri, dal Corriere della
sera, veniamo a sapere che convoleranno a future nozze
sotto l’occhio vigile di uno dei due editori, Claudio Velardi.
«All’origine c’è una lunga chiacchierata - scrive Dario Di

Vico- tra Giuliano Ferrara e Clau-
dio Velardi... Non è un mistero che
Ferrara stia cercando un nuovo asset-
to proprietario per il suo giornale e
nello stesso tempo abbia voglia di
prendere maggiormente le distanze

da Silvio Berlusconi».
L’uno si dissocierà dal suo ceppo originario, mentre l’altro,
Il Riformista, già l’ha fatto, visto che qualcosa di sinistra su
quel giornale non c’è da tempo. Auguri e figli maschi.

Roberto Rezzo

NEW YORK L'Italia era un Paese infe-
stato dai comunisti, ma ora è diven-
tato il Paese dei balocchi, dove si
moltiplicano gli zecchini e tutti pos-
sono far fortuna.

Silvio Berlusconi, finalmente
senza l'impaccio di un discorso uffi-
ciale, come quello che gli era tocca-
to pronunciare alle Nazioni Unite,
ha potuto dare il meglio di sé a Wall
Street, dove ieri mattina è intervenu-
to a un convegno organizzato da
Confindustria per promuovere gli
investimenti ver-
so l'Italia. «Il pri-
mo motivo che
mi viene in men-
te - ha detto Ber-
lusconi a un sele-
zionato gruppo
di ospiti, riuniti
nella sede del
New York Stock
Exchange, la
Borsa di New
York - è che in
Italia il presiden-
te del Consiglio ci ha investito tutti
i suoi soldi». E lo ha fatto quando
erano tempi bui: «In Italia c'era il
più potente Partito comunista dell'
Europa occidentale, cui andava
l'85% dei finanziamenti che l'Unio-
ne sovietica destinava ai partiti fra-
telli - ha sostenuto citando non me-
glio precisati rapporti segreti del
Kgb - Siamo stati il Paese dove in
cinquanta anni, a partire dal secon-
do dopoguerra, si sono dati il cam-
bio 57 governi. Eravamo una nazio-
ne politicamente arretrata, con un
sistema di leggi eccessivo, ridondan-
te, di difficile interpretazione».

Gli ospiti americani apprendo-
no quindi che nel '94 l'Italia se l'era
vista davvero brutta: «Un gruppo di
giudici comunisti aveva fatto in mo-
do che i cinque partiti di governo
non si potessero presentare alle ele-
zioni con i propri simboli - ricostru-
isce Berlusconi - In questo modo i
comunisti con il 34% dei voti avreb-
bero conquistato l'85% dei seggi in
Parlamento e per l'Italia sarebbe sta-
to l'inizio di un destino illiberale e
soffocante». È qui che entra in sce-
na il cavaliere azzurro: «Amo l'Italia
a tal punto che ho abbandonato la
professione di imprenditore, che
mi piaceva e mi riusciva benissimo,
per fondare un partito che difendes-
se la libertà e la democrazia». «Ora
il numero dei comunisti è sceso al
16 per cento - attacca Berlusconi
per illustrare i risultati ottenuti dal

suo governo - e gli altri negano di
esserlo mai stati. Abbiamo una mag-
gioranza solida per governare cin-
que anni e per portare a termine
tutte le riforme che abbiamo già ini-
ziato».

Il presidente del consiglio italia-
no cita i 125 miliardi di euro stanzia-
ti per le infrastrutture, il finanzia-
mento dei progetti per lo sviluppo
del Mezzogiorno, il disegno di legge
«Tecno-Tremonti» varato per detas-
sare gli investimenti delle imprese
in nuove tecnologie. Assicura che
adesso per le aziende è molto più
facile e vantaggioso investire in Ita-

lia, soprattutto dopo la riforma del
diritto societario. Non entra nei det-
tagli, forse ai potenziali investitori
americani, scottati dagli scandali
della Corporate America, non fareb-
be una buona impressione il fatto
che grazie al governo Berlusconi in
Italia il falso in bilancio è stato can-
cellato dal codice penale. Meglio
puntare sull'amicizia e usare un to-
no ammiccante, una pacca sulla
spalla e una battuta da bar sport. «I
rapporti tra Stati Uniti e Italia non
sono mai stati così stretti come sot-
to il mio governo. Siamo il Paese
più americano d'Europa, perché in

America se uno lavora duro e si ar-
ricchisce viene guardato con ammi-
razione. In gran parte dell'Europa
invece viene considerato con sospet-
to, ci si chiede come avrà fatto, cosa
ci sia dietro. È tutta invidia, ma in
Italia c'è molta meno invidia socia-
le, c'è voglia di lavorare». Un argo-
mento che la sera prima aveva utiliz-
zato, parlando a margine di una pre-
miazione, a proposito di pensioni:
la riforma che ha in mente costrin-
gerebbe tutti a lavorare cinque anni
in più.

E poi ancora torna sulla bandie-
ra americana, ripete quello che ave-

va detto al presi-
dente Bush
quando final-
mente aveva tro-
vato il tempo
d'invitarlo per
un fine settima-
na nel suo ran-
ch in Texas, co-
me ringrazia-
mento per il so-
stegno nella
guerra in Iraq:
«Quando vedo

la bandiera a stelle e strisce non mi
viene in mente solo una grande na-
zione, ma vedo un simbolo univer-
sale di libertà e democrazia». Se que-
sto non bastasse, Berlusconi sfodera
altri argomenti per convincere Wall
Street a mettere soldi in Italia, per-
ché le imprese americane aprano
nuove filiali: «Abbiamo ragazze bel-
lissime per fare da segretarie». In
platea un sussulto, ma quando anco-
ra lo stupore non è svanito, un altro
guizzo: «Il mio governo ha cancella-
to la tassa di successione, non do-
vrei dirlo, ma conviene venire a mo-
rire in Italia. Toccatevi pure quello
che volete».

Parla solo lui, non sono ammes-
se domande, non è lecito chiedere
perché l'economia Italiana vada peg-
gio di quella degli altri Paesi dell'
Unione europea, non c'è modo di
capire come sia possibile che in que-
sta corte dei miracoli un'impresa
multinazionale come Ibm sia delu-
sa dai fatturati in Italia. «Merci, Ma-
dame le President. Bonjour à tout le
monde», ha salutato in francese per
fare omaggio a Catherine Kinney,
nuovo presidente del New York
Stock Exchange. La galanteria non
ha fatto dimenticare che questo ap-
puntamento era stato organizzato
con Richard Grasso, costretto alle
dimissioni perché in odore di con-
flitto d'interessi. Ma queste son co-
se che preoccupano solo gli america-
ni.

Mostra i suoi numeri
dell’economia italiana
smentiti da quelli ufficiali
«Non possiamo non toccare le
pensioni perché l’Europa
ce lo chiede»

Ancora uno show del
premier fuoriporta

«Ho eliminato la tassa di
successione, potete venire

anche a morire tranquilli
da noi»

‘‘

Berlusconi, comica a Wall Street
«Investite in Italia, ci sono belle segretarie e i comunisti sono scomparsi». Imbarazzo nel tempio del capitalismo

‘‘

CAGLIARI Il presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi è stato de-
nunciato presso la procura della
repubblica di Sassari per vilipen-
dio all'ordine giudiziario e ol-
traggio a pubblico ufficiale.

Autore della denuncia è un
ex assicuratore milanese in pen-
sione residente a Vicenza, Ful-
vio Rebesani, 65 anni, per le di-

chiarazioni sui magistrati rila-
sciate dal premier a due giornali-
sti britannici nella sua villa di
Porto Rotondo alla fine di ago-
sto e pubblicate anche sulla Vo-
ce di Rimini il 4 settembre. In
base alla denuncia il premier sa-
rebbe stato iscritto nel registro
degli indagati, come atto dovu-
to. Per competenza il fascicolo

dovrebbe passare alla Procura di
Tempio. La notizia è stata diffu-
sa dall'emittente locale Videoli-
na.

Nell'intervista a Boris John-
son, direttore di «The Specta-
tor», e a Nicholas Farrel, edito-
rialista del quotidiano romagno-
lo, Berlusconi definiva i giudici
«matti» e «antropologicamente
diversi dal resto della razza uma-
na». «Per fare questo lavoro devi
essere mentalmente disturbato,
devi avere delle turbe psichi-
che», riportarono i giornali, rife-
rendo le parole del premier, che
nei giorni successivi parlò di
«evidente malinteso che è stato

pretesto delle consuete strumen-
talizzazioni». Affermazioni abba-
stanza pesanti che suscitarono
lo stesso giorno la presa di posi-
zione del presidente della Repub-
blica che ricordava come gli ita-
liani hanno fiducia nella magi-
stratura: si sfiorò in quei giorni
una vera crisi istituzionale che
rientrò perché il presidente del
Consiglio il giorno dopo dichia-
rò di essere d’accordo con Ciam-
pi, senza però smentire di una
virgola la sua intervista. Di cui
come si sa ci fu anche un segui-
to. «Ho raccolto gli articoli com-
parsi sui principali quotidiani
italiani», ha spiegato Rebesani,

«e scaricato da internet quelli
comparsi sui giornali stranieri.
Quelle parole sulla magistratura
italiana mi hanno profondamen-
te indignato e il 10 settembre
scorso ho trasmesso tutto il ma-
teriale alla procura della Repub-
blica». Rebesani chiede di accer-
tare la sussistenza a carico del
premier del reato di vilipendio
dell'ordine giudiziario (art. 290
codice penale), la cui procedibili-
tà è subordinata a un'autorizza-
zione del ministro di Grazia e
Giustizia, e di quello di oltraggio
a pubblico ufficiale (art. 341)
per cui si può procedere d'uffi-
cio.

parla George W. Bush parla Silvio Berlusconi

Eravamo
politicamente
arretrati, avevamo
leggi ridondanti. Oggi
in Italia c’è voglia
di lavorare

In Italia c’era il più
potente partito
comunista d’Europa,
aveva il 34 per cento
Ora sono ridotti al 16
per cento

Italiani, non vi
toccheranno le tasche

Un uomo invisibile a New York
Escluso dagli incontri che contano, solo all’Onu, il capo del governo italiano torna a mani vuote. O quasi

Segue dalla prima

Se non fosse stato per la possibilità di
ribadire il suo filo americanismo senza
condizioni ad un distratto George W.Bu-
sh che ha accettato di incontrarlo solo
per pochi minuti preso com'era a prepa-
rarsi per il vertice con Putin, Chirac e
Schroedere. Se non fosse stato per l'ap-
plauso caloroso riservatogli dai cinque-
cento partecipanti al galà dell'Anti-defa-
mation League, sponsorizzato più di un
Festival di Sanremo da una quantità di
aziende italiane, che lo ha scelto come
"statista dell'anno" incurante dell'invito
a soprassedere giunto da eminenti espo-
nenti della comunità ebraica, italiana e
mondiale, il bilancio del viaggio america-
no di Silvio Berlusconi sarebbe stato di
quelli che l'imprenditore Berlusconi mal
volentieri avrebbe siglato. Un bilancio in
rosso. Di quelli con il segno meno. A cui
bisogna cominciare a mettere mano per
evitare il baratro.

Ma il premier italiano, nonché presi-
dente di turno della Ue, sembra non
aver colto l'insuccesso di una trasferta
cominciata saltando l'intervento alla ta-
vola rotonda sul terrorismo pur di corre-
re dietro a Jacques Chirac che gli ha con-
cesso pochi minuti di colloquio per le
strade di New York, e che è servito al
premier italiano a poter dire che i rap-
porti con il presidente francese sono otti-
mi e che era la presenza di Jospin a crea-
re tensioni in passato. Ma a dover poi
ammettere che "Italia e Francia hanno
opinioni diverse sulla riforma del Consi-
glio di Sicurezza dell'Onu". Continuata
con un'esibizione modesta davanti alla
platea sguarnita della Nazioni Unite do-
ve i pochi che c'erano ad ascoltarlo non
sono riusciti a mettere assieme neanche
un applauso di circostanza (l’uomo solo
anche ieri a fare spese sulla quinta stra-
da), e conclusa con una descrizione sul
filo della volgarità nel tempio mondiale
del danaro, Wall Street, di quella che è
secondo lui l'industria italiana e il suo
management fatto di "cinque milioni di

imprenditori molti dei quali sfoggiano
belle signore sulle copertine dei giorna-
li", poi "non mancano le imprenditrici"
ma anche "delle bellissime segretarie".

Con lui alla guida, spiega in più oc-
casioni, l'Italia sta cercando di superare
la sindrome "dell'invidia sociale" che
"colpisce chi si dà da fare" e che negli
States è totalmente sconosciuta perché
"qui c'è grande apprezzamento per chi
fa". Ma gli americani possono stare tran-
quilli. Possono venire ad investire nel
Belpaese "innanzitutto perché l'ho fatto
io" e poi perché ci sono notevoli vantag-
gi per la successione "dato che il mio
governo ha abolito l'imposta". Gli abitan-

ti degli Usa, consiglia Berlusconi, posso-
no dunque venire a morire in Italia. Ma
possono anche scegliere il nostro Paese
per un bel viaggio di nozze, data la gran
quantità di opere d'arte e bellezze natura-
li che rendono unica la penisola. E per
chiudere, altro argomento forte del pre-
mier, gli americani possono stare tran-
quilli. In Italia i comunisti sono stati ridi-
mensionati, non contano più. Grazie al
fatto che dieci anni fa, lo ha confermato
anche Rupert Murdoch suo "amico e ri-
vale" nel corso della consegna del pre-
mio nel salone da ballo dell'hotel Plaza,
lui ha deciso di scendere in campo. Di
prendere in mano la bandiera della poli-

tica in un paese in cui i "giudici avevano
cancellato almeno cinque partiti"."Erava-
mo in Sardegna, sotto il patio della villa
a prendere il fresco, quando Silvio ci ha
comunicato che doveva tornare a Mila-
no per darsi alla politica", ha raccontato
il magnate australiano. Corsi e ricorsi
storici. Il patio è lo stesso dell'ormai fa-
mosa intervista con annesso encomio a
Mussolini che anche qui Berlusconi ha
cercato di giustificare arrampicandosi su-
gli specchi. Con la differenza che gli
ebrei americani gli hanno creduto (e la
cosa è stata fortemente criticata dal pro-
fessor Solow del Mit che ha definito la
motivazione del premio inappropriata),
lo hanno lodato, lo hanno definito "un
amico che con coraggio si è distinto nell'
allearsi con l'America nella guerra in
Iraq a fronte di altri paesi europei che
facevano i bulli" e gli hanno mollato un
menorah, tradizionale candelabro giu-
deo che però Berlusconi non sistemerà
accanto alle coppe che ha vinto il suo
Milan. A conti fatti quanto può dar sod-
disfazione un viaggio in cui, alla fine,
resta qualche stretta di mano al volo con
i grandi della terra ed un premio, peral-
tro contestato. I problemi restano tutti.
Quelli internazionali dato che ancora
una volta Berlusconi è stato escluso dal
club dei grandi, dalle riunioni in cui si
decide davvero. Quelli nazionali che da
oggi si troverà di nuovo sul tavolo. Rifor-
ma delle pensioni in testa, che l'Europa
chiede ma su cui lui non riesce a media-
re né con la Confindustria né con i sinda-
cati che minacciano uno sciopero che è
poco elegante liquidare con la battuta
che "quello è il loro mestiere". E poi la
possibile lista unica alle prossime elezio-
ni con Bossi che fa le bizze, e non basta
la sua mano sollevata in aria come a
voler scacciare una mosca fastidiosa per
calmarlo, e Follini che non vuole sentir-
ne parlare. Dire che "c'è sempre Casini
che è aperto" non può essere, anche que-
sta, una voce all'attivo. Del bilancio in
rosso di cui sopra.

Marcella Ciarnelli

‘‘

Il Foglio e Il Riformista
Giornali promessi sposi

‘‘

Presidente del Consiglio denunciato
per vilipendio all’ordine giudiziario

Sassari
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